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CON LUI
CELEBRAZIONE PENITENZIALE 
PER IL TEMPO DELL’AVVENTO

Se alla festa dell’oratorio ci siamo concentrati sul fatto che Gesù ha chiamato alcuni a stare con lui, in avvento vogliamo guardare un po’ bene dentro a questo gruppo. Non sappiamo tantissimo di coloro che Gesù ha chiamato, ma è degno di nota che Gesù abbia radunato intorno a sé persone diverse. 

Prima della proclamazione del vangelo, proponiamo di mettere in scena il vangelo. Se appena è possibile, sarebbe buona cosa recitare proprio la parte, chiedendo magari l’aiu​to agli animatori dell’oratorio o a ragazzi preadolescenti.

METTIAMO IN SCENA IL VANGELO

Fissiamo la nostra attenzione su Gesù che guarda un gruppo di discepoli e sceglie i Dodici. Possiamo tenere in mente, per dare realismo alla scena, quanto accade quando bisogna fare le squadre per giocare a pallone.

Gesù
Beati voi quando vi insulteranno e mentendo diranno ogni sorta di male contro di voi!

Andrea
(A bassa voce rivolto a Pietro) Beati mica troppo… non è per niente bello quando ti insultano!
Pietro
Hai proprio ragione. È strano questo maestro, però mi piace…

Gesù
Lo indica e lo chiama Tu, vieni qui!

Pietro
(cercando – goffamente – di scusarsi) No, scusa maestro, è stato lui (indica Andrea), mi ha detto una cosa…

Gesù
(indicando Giovanni e Giacomo) Anche voi, venite qui…

Giacomo e Giovanni esultano, si danno rumorosamente il  «cinque» e abbracciati raggiungono Gesù.

Gesù
Sempre allegri vero? Sembrate figli del tuono…

Giacomo
Figli del tuono… Boanerghes
Giovanni
Boanerghes… Mi piace!!

Pietro
(avvicinandosi a Gesù) Scusa maestro… ci sarebbe anche mio fratello, Andrea. Ti ricordi, eravamo insieme sulla barca, quando ci hai invitati a seguirti…

Gesù
(rivolto ad Andrea) Vieni anche tu!


(guardando Levi) e pure tu!

Andrea
(con la faccia sconvolta) Ma sei impaz… No scusa maestro, ma…sai che lavoro fa? È  un esattore delle tasse, un… pubblicano, un… peccatore!

Gesù
«Non i sani hanno bisogno del medico ma i malati. Non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori».
Andrea
(Rivolto a Pietro) Questa poi (fa segno come se Gesù fosse matto).

Simone
Se c’è lui m ne vado (e si allontana dal gruppo che ascoltava Gesù).

Gesù
No, vieni anche tu!

Simone
Verrei volentieri, ma se c’è quello lì (indica Levi) io non vengo.

Gesù
Come ti chiami?

Simone
Simone, ma tutti qui mi chiamato «Zelota».

Gesù
Allora, benvenuto Simone nel nostro gruppo. E non ti preoccupare, «nella casa del Padre mio ci sono molti posti».
Alcuni del gruppo dei discepoli alza la mano e comincia a dire: «Anche io! Chiama me!»

Gesù
(indicando quelli che nel gruppo non hanno la mano alzata) Tu… e tu… e anche voi due.


E anche tu (indicando Bartolomeo).

Bartolomeo 
(Avvicinandosi a Pietro) Piacere, mi chiamo Bartolomeo

Pietro
Bartolomeo? E che nome è?

Gesù
Abbiamo molto tempo per conoscerci… adesso ne dobbiamo scegliere ancora uno. Sono dodici le tribù di Israele, voglio dodici discepoli che stiano con me.


(indicando Giuda) Vieni tu!

Giuda
(arrivando dal gruppo) Ciao a tutti! Mi chiamo Giuda, sono di Keriot.
Tommaso
Keriot? Mai sentito… dov’è?

Giuda
Al sud… in Giudea.

Andrea
(rivolto a Pietro) No… anche uno che viene dal sud…
Pietro
Smettila di lamentarti… il maestro sa quello che fa…

Gesù
(rivolto ai Dodici) Ecco ora siete dodici, proprio come le tribù di Israele. Sarete i miei inviati – apostoli – per annunciare a tutti che il Regno di Dio è vicino! Adesso andiamo (e tutti escono).

VANGELO

Lettura del Vangelo secondo Marco 



(3, 13-19)
In quel tempo. Il Signore Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.
SPUNTI DI COMMENTO

Proviamo a immedesimarci nei discepoli. Quali saranno state le reazioni alla chiamata di Gesù? Per qualcuno sorpresa, per altri stupore, alcuni saranno stati contenti, altri infastiditi o preoccupati. Forse qualcuno si è dispiaciuto o risentito perché non è stato scelto lui oppure un amico.

Sicuramente però la composizione molto eterogenea del gruppo deve aver fatto storcere il naso a qualcuno. Ma il desiderio di Gesù è chiaro: ricostituire Israele, come primizia dell’umanità riconciliata con Dio. Scrivevamo nel sussidio Solo insieme: «Chiamando loro, un gruppo eterogeneo di uomini diversi tra loro, qualcuno ricco (soprattutto i figli di Zebedeo, se è vero che lasciarono il padre nella barca addirittura insieme ai garzoni), i più sconosciuti; qualcuno molto vicino alla religiosità ebraica (soprattutto quel Simone detto Cananeo, cioè zelante nell’osservare la Legge), altri con condotte di vita molto più discutibili, come quel Matteo, detto Levi, il pubblicano… Gesù stava ricomponendo il popolo di Israele» (p.16).

Considerando che alcuni di loro, come i pescatori del lago di Galilea o Levi il pubblicano avevano già incontrato personalmente il maestro che li chiamava, questa seconda chiamata deve aver rappresentato una sorta di prova, per comprendere quanto volentieri stavano con Gesù: «Prospettiva sicuramente interessante per questi uomini che probabilmente da qualche tempo stavano dietro a lui, se non fosse stato per il fatto che bisognava stare insieme agli altri undici. Non ci è dato di sapere che cosa pensasse Simone del fatto che ci fosse anche suo fratello Andrea, o come fosse stato accolto Matteo, che magari qualcuno aveva già incontrato nell’infelice momento del pagare le tasse. E chissà la battutine su quel Giuda, detto Iscariota dalla città di Keriot, ovvero l’unico che venisse dalla Giudea, dal sud, insieme a gente della Galilea, a nord…» (Sussidio Solo insieme, p. 16).

Anche nei nostri gruppi di catechismo, all’oratorio, in classe siamo sempre a contatto con tante persone: molte simpatiche, altre indifferenti, qualcuna proprio antipatica. Eppure la provocazione che ci raggiunge dal tema di questo anno pastorale è che se vogliamo davvero stare con il Signore, imparare a conoscerlo, possiamo farlo solo stando insieme agli altri che Lui ha scelto.

A volte questo è bellissimo (chi di noi, grande o piccolo, non va più volentieri a messa alla domenica se sa che potrà incontrare i suoi amici?); a volte molto doloroso. Ma forse possiamo anche dire che Gesù vuole aiutarci a vivere anche quelle situazioni in cui convivere accanto agli altri (in famiglia, a scuola, in oratorio, nei vari ambienti di vita) risulta difficile: perché insieme a lui – anzi con lui – si può!
PER L’ESAME DI COSCIENZA

* Confessio laudis
- Quali sono le persone che rendono bella la mia vita e di cui voglio ringraziare Gesù?

- Mi è mai capitato di litigare con una persona e poi esserci chiesti scusa? Posso ringraziare Gesù anche perché mi ha donato la capacità di perdonare e di essere perdonato.

* Confessio vitae
- Mi capita di giudicare le persone solo per il nome, la provenienza, il colore della pelle? Ho offeso qualcuno a causa dei miei pregiudizi?
- Sono capace di andare oltre all’apparenza, o tengo conto solo della prima impressione che mi fa una persona o una proposta?

- Ho escluso volutamente dal gruppo dei miei amici qualcuno oppure mi è capitato di obbligare un amico a scegliere tra me e un altro/a ragazzo/a che non mi sta simpatico/a?

- Ho rifiutato un invito o una proposta che veniva da Gesù? Non pensiamo solo a una proposta «di Chiesa», ma anche all’impegno ad aiutare chi vive con me in casa, a impegnarmi nel mio lavoro che è lo studio, ad allargare i miei orizzonti facendo nuove esperienze…

* Confessio fidei
Tra i peccati che hai confessato scegli quello che in questo momento ti dispiace maggiormente di aver fatto. Chiedi al confessore un aiuto per superare questo peccato: sai bene che se non vigili esso ritorna!
RINGRAZIAMENTO PERSONALE

Dopo aver ricevuto l’assoluzione dal sacerdote, ciascun ragazzo si pone di fronte alla croce (posta in un luogo significativo, alla vista di tutti) e recita una breve preghiera di ringraziamento.

Poi scrive il proprio nome su un grosso cartellone, che richiami il logo dell’anno: è il perdono di Gesù che ci riammette completamente della comunione con Dio e i fratelli e ci rende Chiesa.
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RINGRAZIAMENTO COMUNITARIO

Quando tutti si sono confessati, e il cartellone è completo, si recita insieme la preghiera dell’anno oratoriano:

Come tanti anni fa, anche noi Signore

siamo in tanti

e desiderosi di conoscerti,

di ascoltare la tua parola,

di vedere le meraviglie che solo tu sai fare.

Come tanti anni fa, anche tu Signore

ci precedi e ci sorprendi:

salito sul monte, chiami anche noi

per stare con te e

per imparare da te a stare tra noi.

Vogliamo seguirti

per sperimentare che è vero

che solo insieme la nostra vita

fiorisce e diventa bella,

come tu ci vuoi!

Amen.

La benedizione di uno dei sacerdoti presenti conclude la celebrazione penitenziale.

Al termine della celebrazione è possibile ascoltare o cantare uno dei canti della proposta Solo insieme. In particolare sembra particolarmente indicata la traccia n° 3: Se resteremo con te (cfr. «Canti Anno oratoriano» sul sito www.chiesadimilano.it/pgfom nella sezione «Oratorio e ragazzi»).
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